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◆La gang operava da tempo nel milanese
Tra i fermati un ex carabiniere
e un ex dipendente della Questura

◆Le indagini erano partite già nel ‘98
dopo l’assalto dei banditi
alla villa dell’industriale Zampa

◆Tra pochi giorni sarebbe scattato
con la complicità di una guardia giurata
l’agguato contro un furgone portavalori

Rapine, presa banda di «insospettabili»
La «mente» è un ex collaboratore di giustizia. Otto arrestati, un latitante
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Incasaavevanovarieco-
piedi«Heat»,storiadiunasfidaal-
l’ultimo sangue tra un bandito di
rango, Robert De Niro e un poli-
ziotto con le palle, Al Pacino.Eco-
menelfilm,hannoperso loro,no-
ve rapinatori con la passione dei
kalashnikov e dei furgoni blinda-
ti. Hanno perso senza neppure
combattere,perchéicarabinieridi
Desio li hanno acciuffati prima
ancora che scattasse il loro piano,
l’ennesimo assalto a un furgone
portavalori. Il loro film è finito al-
l’albadi ieri,otto inmanetteeuno
ancora latitante. E anche i carabi-
nieri, che tutto sommato il gusto
del cinema devono avercelo,han-
no dato all’operazione un titolo
dathriller,«Doubleidentity»,per-
ché i nostri De Niro di periferia,
avevano tutti una doppia identi-
tà. Un lavoro tranquillo, di faccia-
ta, per passare inosservati e l’hob-
by delle rapine, per arrotondare.
Partiamo dal capo, la mente del
gruppo. È un pentito, un collabo-
ratore di giustizia, che si era piaz-
zato e grazie ai soldi dello Stato, si
era costruito una nuova vita,
un’attività pulita, remunerativa.
Gestiva un bar tabaccheria nel
centro di Milano e gli affari gli an-

davano piuttosto bene. Il suo no-
meè topsecret.Poi c’era la talpa, il
basista che forniva informazioni
sugli spostamenti dei blindati da
assaltare: è una guardia giurata,
Fabio Vitrani, in servizio presso la
compagnia milanese «Cittadini
dell’Ordine»: prossimamente sul-

lo schermo c’e-
ra l’assalto a
uno di questi
furgoni porta-
valori:ungioco
daragazzidopo
che Vitrani
avevafornitoai
complici le
chiavi del mez-
zo blindato e
tutte le infor-
mazioni suora-
ri e percorsi del

furgone, che il capo si era scrupo-
losamente annotato su un taccui-
no. Gli altri arrestati sonoLaurent
Name, del ‘72, un giovane africa-
no non alle prime armi. Era l’uni-
coadentrare inscenacolvoltoe le
mani coperti, per dissimulare la
sua provenienza. Sergio Cervi, del
’70, è il gestore di un’attività ri-
creativa a Bereguardo, sul Ticino.
IgnazioFaraoneèunexcarabinie-
re incongedodal‘90,chenonave-
va del tutto abbandonato la divi-
sa: l’aveva indossata in occasione

di una precedente rapina. Riccar-
do Ignazio Martines, 28 anni, fa-
ceva ancora il poliziotto quando
la banda ha iniziato l’attività e
adesso,daunanno,eradipenden-
tedelMinisterodelleFinanze.Ma-
rio Dagrada, ultracinquantenne,
fa il barista e Marco Gerardo Pisa-
ni, del ‘57, è l’unico delinquente
di professione del gruppo. I dop-
piogiochisti eranobenarmati,nei
lorocovic’eraunpiccoloarsenale:
una beretta 9x21, due beretta 7,-
65, due kalasnhikov e due Smi-
th&Wesson, una 357 magnum e
una38special.

Il pm Massimo Meroni, della
Direzione distrettualeantimafia,
aveva iniziato la caccia nel no-
vembre ‘98, quando un com-
mandodiquattropersone,arma-
tedi fucilimitragliatori,avevaas-
saltato lavilladell’industrialedel
caffè Stefano Zappa, a Limbiate
(Milano). Il colpo andò a vuoto
per l’intervento di una pattuglia
dei carabinieri, che ingaggiò un
conflittoafuococoibanditi infu-
ga che avevano preso Zappa co-
me ostaggio. Mesi di indagini, di
appostamenti, di intercettazio-
ni, poi si è scoperto il boss, ilpen-
tito, definito dagli investigatori
«un personaggio di spicco della
criminalità milanese». Da lui si è
arrivatialrestodellabanda.
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Neonato ucciso: «Quella notte
ho visto una donna sul ponte»
Giallo di Mantova, spunta un testimone

■ UN VERO
ARSENALE
Nell’operazione
sono stati
sequestrati
fucili d’assalto
pistole
e munizioni

ROSANNA CAPRILLI

MILANO Proprio mentre i carabi-
nieri setacciano il canale Villoresi
in cerca di nuove prove per l’omi-
cidio del piccolo Domenico,
spunta un supertestimone. Ieri se-
ra,davantialletelecameredelTg1,
un giovane, non ancora sentito
dagli inquirenti, ha riferito diaver
visto, la notte della sparizione del
bambino, una donna gettare un
involucro nel torrente. Era la una,
l’illuminazione scarsa, il ragazzo,
di ritornodauna festa,hapensato
potesse trattarsi di un sacco della
spazzatura. Ayla, la mamma del
piccolo trovato mortonelleacque
del Villoresi a soli 7 giorni di vita,
per il giovane testimone non era
una sconosciuta, l’aveva vista
qualche volta, ma proprio a causa
del buio non può dire se quella
donnafossepropriolei.

Intanto ieri la neo mamma, che

ha un passaporto turco, ha varca-
to la frontiera per tornare nell’alta
Savoia, insieme alla sua famiglia
venuta in Italia per starle vicino
dopo la disgrazia.E sempre ieri so-
no stati scarcerati Francois e Alfre-
doImbalzanorispettivamentepa-
dre e nonno del piccolo Domeni-
co, ammanettati il giorno dopo la
scomparsa del bimbo e rilasciati
per mancanza di prove. Anche
nonno Alfredo è tornato in Fran-
cia. Qui è rimasto soltanto Fran-
cois, in attesa della restituzione
delcorpicinoaesaminecroscopici
ultimati,perdarglisepoltura.

Appena lasciata la prigione,
nonno Alfredo, venuto in Italia
quandohasaputocheil figlio«era
nei guai», ha negato ogni respon-
sabilità, per lui e per Francois, nel
rapimento e nell’uccisione di Do-
menico. Mentre il figlio Pasquale
accusa: «I responsabili vanno cer-
cati nell’altra famiglia». Quella di
Ayla. La ragazza, appena venten-
ne, si era innamorata perduta-
mente di Francois, trentenne,
sposato, con un figlio di 5 anni.
Anche luiavevaperso la testa.Eda
quellarelazioneeranatoDomeni-
co. Idue,pocoprimacheAylapar-
torisse, grazie all’aiuto di un ami-
co (anche lui nella rosadei sospet-
tati), un sessantenne conosciuto
da Francois durante un viaggio in
Calabria, terra d’origine della fa-
miglia Imbalzano, avevano trova-
to rifugio a Novate Milanese, nel-
l’hinterland milanese. Francois
aveva assistitoAyla durante ilpar-
to poi, richiamato dalla famiglia,
era partito nuovamente per la
Francia. Solo pochi gioni, aveva
dettoallasuacompagna.

Leirestasolaeunanottetrovala
culla vuota. Così Aya racconta ai
carabinieri ai quali lancia l’allar-
me. Il giorno dopo vengono fer-
matiFrancois, tornato in Italiaap-
pena saputo della sparizione del
piccolo e suo padre Alfredo, che si
era precipitato a Nova per riporta-
re il figlio alla ragione. Francois,
infatti, non voleva lasciare Ayla.E
mentre il «giallo» sembra risolto
comincia a insinuarsi un’ipotesi
inquietante. Che sia stata proprio
Ayla l’autrice dell’insano gesto?
Depressa dopo il parto. Sola. Con
le sue angosce, il futuro incerto di
ragazzamadre, le pressioni che ar-
rivavanodapiùparti, il timoreche
Francois l’avesse abbandonata.
Ma a questa tristissima storia non
èancorastatamessalaparolafine.

Carabinieri al lavoro davanti alla gioielleria di Benito Mazzocchi, a Genova Z ennaro/ Ansa

CRIMINALITÀ

Retata a Gela
28 boss
arrestati

Mafia, di nuovo assolto Musotto
Condannato a 5 anni il fratello minore dell’esponente di FI

GELA Polizia e carabinieri sono
impegnati dall’alba di ieri a Gela
in una vasta operazione antima-
fia,pereseguire28ordinidicusto-
dia cautelare. Si tratta di presunti
affiliatialclanEmmanuello,coin-
voltonella faidamafiosachenella
cittadina ha già causato decine di
vittime. L’inchiesta è coordinata
dalla procura distrettuale antima-
fia di Caltanissetta.La scorsa setti-
mana lo scontro fra i clan Emma-
nuello e Trubia ha toccato il picco
più alto dall’inizio dell’anno:
quattromortiinduegiorni.Ledue
cosche sono in lottaper il control-
lo dell’organizzazione criminale.
La guerra di mafia è esplosa dopo
l’arresto, avvenuto lo scorso mese
di gennaio in Germania, del lati-
tante Alessandro Emanuello, ca-
po della clan omonimo. Fra gli ar-
restati spiccano i nomi di Pietro
Trubia parente dei tre fratelli pen-
titi Orazio, Salvatore e Giuseppe
Trubia, che con le loro rivelazioni
hanno dato un forte impulso alle
indaginisullamafiagelese.

PALERMO Francesco Musotto (Fi),
Presidente della Provincia di Paler-
mo ed eletto in giugno parlamenta-
re europeo, è stato assolto dalla
Corte d’Appello dall’accusa di con-
corso in associazione mafiosa. I giu-
dici, che hanno confermato per lui
il verdetto di primo grado, hanno
condannato gli altri quattro impu-
tati: a Cesare Musotto, fratello mi-
nore dell’uomo politico, sono stati
inflitti cinque anni di reclusione,
quattro mesi meno del primo ver-
detto; a Salvatore Scardina otto an-
ni contro i nove precedenti; a Fran-
cesco Bonomo otto anni, stessa pe-
na; Michele De Lisi infine, che nel
primo processo era stato condanna-
to a quattro anni, ora ha avuto tre
anni e sei mesi. Quando il Presiden-
te Giuseppe Librizzi ha letto il di-
spositivo della sentenza, emessa do-
po quattro ore di permanenza in
camera di consiglio, nell’aula semi-
vuota c’erano soltanto due accusati,
Bonomo e Scardina. Il processo era
cominciato in maggio e il sostituto
procuratore generale Anna Maria

Leone aveva chiesto la condanna di
Francesco Musotto a nove anni di
reclusione, stessa pena sollecitata
dal pm in primo grado. L’esponen-
te politico era stato arrestato l‘ 8
novembre 1995 dopo le dichiara-
zioni di alcuni pentiti, tra i quali
Tullio Cannella che disse di averlo
visto con il boss Leoluca Bagarella
al quale, quando faceva il penalista,
avrebbe offerto ospitalità nella sua
villa di Finale di Pollina. Dopo
quattro mesi di cella, Francesco
Musotto fu scarcerato dopo una
pronuncia favorevole del Tribunale
della Libertà. I giudici della sesta se-
zione del Tribunale nell’aprile del
1998 l‘ avevano assolto in base al-
l’articolo 530 del codice di procedu-
ra penale che richiama la formula
dell’insufficienza di prove abolita
con il nuovo codice. Musotto quin-
di era stato rieletto Presidente della
Provincia a capo di una giunta di
centro destra e il mese scorso a Stra-
sburgo. Fra i collaboratori che l’ac-
cusano sono anche Giovanni Dra-
go, Giuseppe Monticciolo, Balduc-

cio Di Maggio, Toni Calvaruso,
Giusto Di Natale. Musotto con il
fratello Cesare, secondo Enzo Bru-
sca, avrebbe «fornito appoggi a Co-
sa nostra, procurando notizie riser-
vate sulle indagini e fornendo co-
perture politiche e giudiziarie». An-
gelo Siino, invece, ha detto ai giudi-

ci che Musotto non era avvicinabile
perché «amico dei magistrati». «La
mia - ha detto ieri Musotto - è una
vicenda emblematica di una certa
atmosfera giudiziaria che c‘ è stata a
Palermo e che mi auguro possa

cambiare». Quella che lo riguarda è
la prima sentenza pronunciata a Pa-
lermo, dopo il trasferimento al Dap
di Gian Carlo Caselli. Al telefono
della sua abitazione, Musotto affer-
ma: «I danni che questa vicenda ha
provocato, sopratutto alla mia fa-
miglia, sono irrisarcibili. Per fortu-
na sono stato confortato dal giudi-
zio di decine di migliaia di cittadini
che mi hanno restituito l’onore e
mi hanno confermato la loro fidu-
cia, a dimostrazione che non li ho
mai traditi». L’esponente politico,
che si è cancellato dall’albo degli
avvocati, ha poi ribadito che non
intende tornare a indossare la toga.
Il commerciante Francesco Bono-
mo e l’architetto Salvatore Scardi-
na, accusati di associazione mafio-
sa, avrebbero avuto un ruolo deter-
minante nel periodo in cui Leoluca
Bagarella, cognato di Totò Riina il
numero 1 di Cosa Nostra, era lati-
tante. Bonomo, produttore di olio,
genero del capomafia di San Mauro
Castelverde Peppino Farinella, è ac-
cusato di avere partecipato a riunio-

ni della «famiglia» mafiosa dei
monti delle Madonie. Scardina,
coinvolto nell‘ inchiesta sulle stragi
del 1993 a Roma e Firenze, fu testi-
mone di nozze tra Gaetano San-
giorgi (condannato all’ergastolo per
il delitto di Ignazio Salvo) e Angela
Salvo, figlia dell’esattore Nino Sal-
vo. I pentiti Tullio Cannella e Tony
Calvaruso l’accusano di avere avuto
contatti con Bagarella e di essere
stato collettore del racket del «piz-
zo» nella zona di Santa Flavia. Le
contestazioni a Cesare Musotto, fra-
tello minore di Francesco, che è in
carcere e non ha assistito al proces-
so d’appello, lo indicano come uno
dei partecipanti a incontri fra boss
latitanti che si sarebbero svolti nel-
la villa Musotto a Finale di Pollina.
Sul veterinario De Lisi, attualmente
in libertà, Cannella ha parlato di
«frequenti incontri con Bagarella» e
ha detto che avrebbe messo la sua
automobile a disposizione di Santi
Pullarà, «uomo d’onore» della bor-
gata palermitana Santa Maria del
Gesù.

■ GLI ALTRI
IMPUTATI
Otto anni
a Scardina
e altrettanti
per Bonomo
Tre anni e mezzo
a De Lisi

Oreficerie, tocca a Genova
Rubano, ammanettano il gioielliere e fuggono

Dopolungamalattiaall’etàdi73annièdece-
duto

FERNANDO FERRARI
dal 1945 iscritto al Pci e quindi ai Ds, limpida
figura di militante di base della sinistra, ispi-
ratore di principi di giustizia, solidarietà e
onestà.Colmididolore,nedanno il tristean-
nuncio lamoglieMaria, i figliManuelaeMar-
co, i nipoti, iparenti tutti. I funerali si terranno
lunedì alle ore 11,30 nella chiesa di Marina-
sco.

LaSpezia,1agosto1999

Grazie

FERNÀ
per ciò che ci hai insegnato e per ciò che ci
hailasciato.Marco.

LaSpezia,1agosto1999

I compagni della sezione Ds di Strà-Marina-
scoesprimonodoloreperlaperditadelcaro

FERNANDO FERRARI
chenonhamai fattomancare l’impegnopo-
litico e sociale. Non dimenticheremo la sua
passioneeanche lasua ironia.Unaffettuoso
abbracciodituttiallafamiglia.

LaSpezia,1agosto1999

Paolo Gambescia è vicino a Marco Ferrari e
allafamigliainquestotristemomento.

Roma,1agosto1999

Il Presidente delConsiglio diAmministrazio-
ne partecipa al lutto che ha colpito Marco
Ferrariperlaperditadelpadre

FERNANDO FERRARI
Roma,1agosto1999

L’Amministratoredelegato ItaloPrarioèvici-
noaMarcoFerrariperlamortedelpadre

FERNANDO FERRARI
Roma,1agosto1999

Duilio Azzellino, Giuseppe Caione, Valerio
DiCesareedErasmoPiergiacomi,profonda-
mente commossi abbracciano Marco Ferra-
riperlascomparsadelpadre

FERNANDO FERRARI
Roma,1agosto1999

SilviaGarambois eDanieleMartini si stringo-
no con affetto a Marco e alla sua famiglia in
questo doloroso momento per la morte del
padre

FERNANDO FERRARI
Roma,1agosto1999

La segreteriadi redazioneèaffettuosamente
vicina a Marco e alla sua famiglia per la
scomparsadelpadre

FERNANDO FERRARI
Roma,1agosto1999

La redazione de l’Unità di Milano si stringe
con affetto al collega Marco Ferrari nel tri-
ste momento della morte del padre.

FERNANDO FERRARI
Milano,1agosto1999

GabrieleePeggyabbraccianoMarcocolpito
dallamortedelpadre

FERNANDO FERRARI
Firenze,1agosto1999

Nel70Anniversariodellascomparsadi

DANTE VENTURA
Lo ricordano con affetto Giuseppina, Gilia-
na,EnricoeMarzio.

Bologna,1agosto1999

Dueannisonotrascorsidallascomparsadi

MARIO NERI
Cipiace ricordarti franoiedèdolce il ricordo
del tempo passato insieme. Tutti i tuoi fami-
liariti ricordanoconamoreenostalgia.

Nel trigesimo della scomparsa del compa-
gno

OTTAVIO BADODI
la moglie e i figli ringraziano per ledimostra-
zionidiaffettoestimae loricordanosull’Uni-
tàchedallaLiberazioneinpoisostenneedif-
fusecongrandegenerositàepassionecivile.

ReggioEmilia,1agosto1999

Nel nono anniversario della morte del com-
pagno

RENATO DELLA CASA
lo ricordano sempre la moglie Emilia, i figli
Anna, Afro, Sonia, Catuscia, i sette nipoti, la
nuora, igeneri.

Modena,1agosto1999

120Anniversario

RICCARDO MALETTI
Lamoglie, il figlioe iparenti tutti lo ricordano
sempre.

ReggioEmilia,1agosto1999

La Segreteria dello Slc-Cgil della Lombardia
ediMilano,ricordano

ALBERTO PASI
per la sua generosa militanza e per l’impe-
gnosocialeesindacale,nel20 annodellasua
prematurascomparsa.

Milano,1agosto1999

Il Condominio “La Pace” di Castelfranco
Emiliaricordaladolorosascomparsadi

INES RABBI
dianni87

ferventemilitantesocialistaeantifascista.

Castelfranco(Mo),1agosto1999

FELINO RIGUZZI
Nel giorno dell’anniversario della scompar-
sa, lo ricordano con immutato affetto la mo-
glie,i figli, ilgeneroelanipote.

Castelmaggiore(Bo),1agosto1999

Adunannodallascomparsadi

ANNA ZANGHIERI
ved. BENATTI

lafamiglialaricordaconaffetto

Modena,1agosto1999

GENOVA Non c’è tregua per i
gioiellieri, sempre più presi di mi-
ra dai rapinatori «estivi». Dopo
Milano,BresciaePisaè lavoltadel
capoluogo ligure dove un uomo
edunadonna,conilvoltocoperto
ed armati di pistola, hanno assal-
tato ieri mattinaun’oreficeriadel-
la periferia est. I due si sono fatti
aprire la cassaforte e dopo avere
ammanettato il titolare sono fug-
giti con un bottino definito «in-
gente». I rapinatori - che secondo
il gioielliere Benito Mazzocchi
avevano ilvisocoperto«conqual-
cosa di bianco» ed indossavano
dei guanti - hanno agito «da pro-
fessionisti».Sonoentrati inazione
nel momento in cui il titolare sta-
va aprendo il negozio in via Mo-
lassana. Minacciandolo con la pi-
stola lo hanno fatto entrare e lo
hanno costretto ad aprire la cassa-
forte. Mazzocchi non ha opposto
resistenza. Ibanditi lohannocon-
dotto nel retrobottega e lo hanno
ammanettato, con il polsodestro,
adunoscaffale.Dopoaverepresoi

gioielli, sono fuggiti dalla porta
del retrobottega, segno che cono-
scevano il locale e la via di fuga se-
condaria. La rapina è stata scoper-
ta poco dopo da un passante, che
ha visto la porta del negozio spa-
lancata.Èentratoedhanotatoche
la cassaforte era aperta e che per
terra c’eranopiccoligioellidi scar-
so valore. Ha sentito dei lamenti
provenire dal retrobottega ed ha
così trovato l‘ orefice, illeso ma in
statodichoc.

Intanto resta riservata la pro-
gnosiperDanieleFerretti, ilgioiel-
liere aggredito venerdì da due ra-
pinatori nel suo negozio di via Be-
stelli a Pisa, fuori pericolo di vita
dopo aver subito un intervento
chirurgico. Il questore Raffaele
Riccio ha spiegato che «i malvi-
ventihannoaggreditoFerrettialle
spalle, ed uno di loro, verosimil-
mente impugnava anche una pi-
stola finta. A nostro avviso non si
tratta di tossicodipendenti, ma di
criminali dibasso profilo.Tra loro
parlavano in dialetto napoletano,

ma non escludiamo che questo
possa essere stato fatto ad arte, in
modo da depistaregli investigato-
ri».

Sempre sotto shock Toscolano
Maderno, nel Bresciano, teatro
dell’uccisionediDomenicoFelici-
ni, il gioielliere freddato martedì
sera davanti al suo negozio da due
banditi in fuga. Il parroco, don
Gianfranco Mascher, all’indoma-
ni dei funerali, ha lanciato un al-
tro appello dopo quello a «ravve-
dersi»: «Se ci sono persone che
sanno, che sono vicine ai respon-
sabili di quanto accaduto, aiutino
queste persone a prendere co-
scienza, a uscire dal baratro in cui
sonoprecipitate».

InfineilLisipo,unodeisindaca-
ti degli agenti di polizia, chiede
che lo Stato dimostri di esserci: «È
impensabile che si possano co-
stantemente vigilare tutte le atti-
vitàarischio,maloStatodiaunse-
gnale forte ai tanti cittadini che si
sentono abbandonati alla mercè
dellacriminalitàdilagante».

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


